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ALICE BELLAGAMBA- "L'AFRICA E LA STREGONERIA", Saggio di antropologia storica 


l- Nel tempo, attraverso le culture: il quadro teorico 


Lo studio della stregoneria in Africa ha vissuto almeno due momenti importanti: il primo in epoca coloniale, il secondo più 
recente alla fine del Novecento. Questi sono i due momenti principali in cui l'antropologia, argomentando gli studi sulle 
società africane, ha offerto numerosi spunti per parlare di stregoneria anche in altri contesti, hanno quindi contribuito ad 
allargare la discussione teorica di queste tesi anche oltre l'Africa. 


La prima grande generazione di studi (definita classica), intendeva distanziarsi dagli stereotipi della mentalità coloniale, 
in questo modo si sono preoccupati di documentare il posto che quel pezzetto di cultura (composto da streghe e riti) 
occupava nella cosmologia e nella religione locale, nella gestione dei conflitti e dei rapporti politici a livello di villaggio. 
(es. A cosa e a chi servono le accuse di stregoneria? Quali obiettivi politici tentano di raggiungere?). Durante il periodo 
delle due Guerre e nei successivi anni 50 e 60 gli studi si sono rivolti maggiormente sulla particolarità di queste pratiche 
(senza averlo però mai problematizzato): chi produce e chi pratica la stregoneria? per quanto tempo?. Hanno quindi 
evidenziato un nesso causale profondo tra la stregoneria e la tradizione culturale africana, tra il mondo dell'invisibile e 
quello rurale dei villaggi. Gli stessi autori che hanno espresso queste tesi sono poi quelli che ne hanno evidenziato i 
limiti: è difficile analizzare i cambiamenti storici e culturali, cosi come le origini e i cambiamenti della stregoneria che ha 
interessato gran parte dell'Africa Occidentale in modo diverso. 


Anche per reazione a questo tipo di pensiero si sviluppa, a partire dagli anni 80 del Novecento, quella seconda fase di 
studi antropologici definita"storico- ermeneutica": è avvenuta una notevole modernizzazione anche per quanto riguarda i 
discorsi sulla stregoneria. Si indaga il loro fiorire nelle città, fra i settori istruiti della popolazione, la loro influenza sui 
mezzi di comunicazione di massae, in sostanza, si cerca di leggerli sullo sfondo di problematiche più attuali. E' quindi 
una prospettiva STORICA: perchè indaga sulla stregoneria all'interno di configurazioni culturali storicamente molto 
antiche, ERMENEUTICA: perchè non è solo uno studio di durata storica ma anche del presente, una visione 
interpretativa( ci si chiede per quali ragioni e in che periodi sono nate, come sono state trasformate e manipolate tra gli 
uomini di stato a fine di controllo). 


(I). "La storicità incontra i significati". 
Due proposizioni generali riassumono perfettamente il concetto di prospettiva storico- ermeneutica: 


- Jean e John Comaroff, a riguardo della grande crescita delle pratiche di occulto in Sudafrica post apartheid dicono che: 
"Quali che siano i poteri loro attribuiti, streghe e stregoni non fuggono dalla storia". Questo vuol dire che il concetto di 
stregoneria, insieme agli scenari economici, politi e culturali, è soggetta a cambiamenti nel corso del tempo. 


- La seconda proposizione dice che è difficile approdare ad una definizione condivisa di stregoneria, poichè questa 
parola racchiude un vastissimo insieme di pratiche e discorsi, il cui significato slitta a seconda delle culture e del contesto 
storico sociale. 


Quest'ultimo è un problema molto grosso: a lungo l'antropologia ha cercato di comunicare come, la comune concezione 


europea di stregoneria sia in molti casi discordante da quella che è la realtà dei fatti. In questo modo gli esperti hanno 
commesso l'errore di divangare in troppe particolarità locali che hanno creato confusione, in altri casi invece si è cercato 
di delimitare un concetto chiave e unitario che racchiudesse la molteplicità dei significati, anche in questo caso però i 
tentativi sono stati troppo deboli. Questa disciplina ha imparato a convivere con la complessità dei vocaboli e la loro 
confusione, rimanendo troppo attaccata al fatto concreto. Questo aspetto di ricerca, quello di riconoscere la storicità dei 
discorsi e tenere in considerazione la molteplicità dei significati, discendono da una metodologia che attraversa 
l'antropologia a partire dagli anni 70 del Novecento. 


Sono due gli scritti particolarmente importanti che aiutano a capire quale sia questa nuova mentalità di ricerca: 


- "Witchcraft, economics and the country of belies", 1970, di Edwin Ardener, uno degli antropologi più attenti alle varie 
sfaccettature dei significati. 


-" Recasting witchcraft", 1976, di Malcom Crick, che in modo più forte riflette sulle pratiche di ricerca post Seconda 
Guerra Mondiale, sui loro limiti e addirittura si chiede se non sarebbe meglio smetterla del tutto. NI bene o nel male 


comunque, questo non è accaduto. 
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(I). "Ricchezza illecita, banane e pragmatismo bakweri". 


Le osservazioni di Ardener sui Bakweri offrono un esempio lampante di come si è scelto di adottare una prospettiva più 
storica nello studio delle credenze religiose; invece di limitarsi ad uno studio sulla correlazione tra queste credente e la 
struttura politica e sociale, Ardener si è concentrato ad indagare le mutazioni delle idee africane sull'invisibile. L'autore 
dimostra come ha trobvato una correlazione fra le concezioni di stregoneria bakweri e le pressioni socio-economiche alle 
quali è stata sottoposta questa società africana per cinquant'anni di dominio coloniale. 


Le credenze bakweri hanno subito almeno tre scivolamenti di significato: 


- "liemba" è la forma più classica di stregoneria. Essa era punita con l'impiccagione e consisteva in una qualità innata di 
una persona che portava se stessa a cibarsi dell'ombra e del riflesso delle altre persone, facendole ammalare e morire. 


- "nyongo", questo tipo di pratica occulta comincia a spaventare i bakweri negli anni della Prima Guerra Mondiale. A 
confronto quella precedente viene considerata una sciocchezza, consiste in un potere che hanno le persone di 
successo. In sostanza essi si cibano dell'anima dei loro cari facendoli credere morti, quando invece si trasformano in 
zombie e lavorano i loro campi. Tutta questa manod'opera porta una innumerevole ricchezza. In quegli anni era appena 
avvenuta la colonizzazione tedesca, erano anni duri in cui un minimo di ostentazione poteva farti essere accusato e 
giustiziato. ( In questo periodo, non a caso, gli antropologi britannici definiscono questa popolazione come la più apatica 
dell'africa.) 


-Nel 1954 avviene una svolta, i bakweri cominciano la coltivazione di banane per il mercato. Con i soldi guadagnati la 
popolazione paga un'altro popolo vicino affinchè, con l'aiuto di medicine e danzatori mascherati, liberi gli abitanti dalla 
stregoneria nyongo. | profitti conseguiti vennero investiti per migliorare la condizione di vita degli abitanti e per costruire 
quelle case vistose che prima tanto temevano. 


Esaminando questo materiale etnografico Ardener arriva alla conclusione che il modello per costruire la credenza 
nyongo sia sempre in vita, non solo ma anche che sia molto più antico di quello che gli abitanti stessi credono. Questa 
credenza, in un successivo periodo storico, potrà ricomparire sotto un aspetto o con particolarità differenti a seconda del 
contesto. Con questo Ardener apre la possibilità all'antropologia di studiare le preoccupazioni e i problemi degli antichi 
sotto una chiave nuova, in contesti e situazioni diversi da quelli originari. Usando questo approccio si possono affrontare 
anche le tematiche più classiche come ad esempio l'azione dello Stato. 


(1II)- "fine di una antropologia della stregoneria in Africa?" 


Parallelamente a questa esplorazione delle potenzialità di dialogo tra antropologia e storia si afferma, negli anni 70 del 
Novecento in Gran Bretagna, una "nuova antropologia". Questa fase sarà poi ricordata in modo negativo, come un 
periodo saturo e di crisi dei metodi di lavoro. Predomina la sensazione che la ricerca si sia stagnata su un livello troppo 
astratto e concettuale, si pensa che bisognerebbe tornare ad un approccio più concreto. Nel decennio precedente si era 
argomentata la possibilità di estendere, in numerose altre comunità africane, la distinzione tra stregoneria ( pratica 
occulta) e la fattucchieria (pratica concreta). 


Nel 1963,durante un lavoro svolto sull'Africa occidentale e orientale, J.Middleton e E.Winters si erano chiesti se il confine 
fra le due categorie fosse sfumato oppure se esistessero due termini diversi per chiamarlo. Il discorso che Evans- 


Pritchard aveva fatto nei primi anni 30 con le popolazioni zande non è cosi facilmete applicabili per tutte le popolazioni. 
Le critiche maggiori che gli sono state mosse però, prendono di mira una cosa in particolare: 


- Victor Turner nella sua recensione all'opera, indica i limiti metodologici di una indagine svolta esclusivamente in termini 
classificatori. Denuncia quindi una ossessione nel catalogare che allontana dall'approccio antropologico della vita reale. 


- Malcom Crick, è sua la critica più radicale. Nonostante sia un alievo di Evans- Pritchard egli sostiene che la stregoneria 
sia un problema mal formulato fin dal principio. Questa parola, "stregoneria", ha una lunga e tormentata storia nella 
riflessione filosofica, giuridica e teologica europea. Gli antropologi di inizio secolo però l'hanno a sproposito usata senza 
badare alle conseguenze. Ma la stregoneria delimita un settore di indaggine autonomo o è un termine introdotto dagli 
antropologi che, oltre a non facilitare la compresine di queste pratiche, ha anche gettato confusione su cosa usino 
queste popolazione per difendersi dal male. Piuttosto che impazzire sulla definizione di stregoneria o fattucchieria e far 
impazzire con assurde domande le popolazioni africane, sarà più opportuno un'analisi specifica di come le persone, e le 
loro azioni, siano moralmente valutate. Stregoneria è una parola ambigua che va gettata. L'opera di demolizione è 
fatta, perchè si parla ancora di stregoneria in Africa? 


Si è constato che le nozioni di stregoneria, fattucchieria e occulto siano entrate veramente a fare parte del bagaglio 
culturale africano e, di questo, ne sono responsabili gli studiosi e tutti coloro che sono intervenuti sul campo. Questo ha 
portato ad una deriva concettuale ed alla classificazione di queste pratiche come qualcosa di occulto e negativo anche 
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all'interno della popolazione stessa. La storia della stregoneria in Africa è allora la storia di come i discorsi africani 
sull'invisibile hanno preso forma all'interno della relazione di potere in cui l'Europa e, più in generale, le culture 
occidentali erano impiegate ad affermare la propria superiorità. 


Il- Gesuiti in Sierra Leone 


(1). "I resoconti dei primi missionari". 


A partire dalla stazione missionaria nell'arcipelago di Capo Verde e sotto invito del re del Portogallo, i gesuiti 
cominciarono nel primo decennio del Seicento a evangelizzare le zone costiere tra la foce del fiume Gambia e la Sierra 
Leone ( un territorio molto vasto una volta chiamato Alta Guinea, dall'attuale Senegal fino al Camerun), dove i mercati 
portoghesi operavano già dal secolo precedente. Fu un compito estenuante e in pochi anni si dimostrò anche un 
fallimento. A causa del clima tropicale cinque sacerdoti persero la vita e molti altri furono costretti a tornare in patria. La 
missione inizia ufficialmente nel 1604 e si interrompe nel 1642. Soltanto due tra i diciassette gesuiti riuscirono a svolgere 
un lavoro esaustivo e rimanere in zona per un lasso di tempo vasto. Padre Barreira impiegò un lavoro di tre anni mentre 
padre Alzares addirittura dieci. In questo lasso di tempo vennero costruite numerose chiese e battezzati molti sovrani 
locali, verso il 1650 la presenza dei gesuiti era stata sostituita dai frati cappuccini spagnoli, questo anche a significare la 
continua perdita di controllo da parte della corona portoghese. | due padri gesuiti hanno avuto il compito, come gli altri, di 
documentare la loro spedizione in modo dettagliato e, questi documenti, furono accolti molto benevolmente in patria. 
Quello che emerge dai rapporti è la collaborazione tra la Chiesa e la Corona: a quest'ultima viene detto come intervenire 
nel modo migliore in queste zone remotte, inoltre venivano anche avvisati del troppo commercio straniero nei territori. 
Due sono le connotazioni principali che i gesuiti hanno sottolineato, esse sono parte costitutiva della vita sociale e 
culturale della popolazione: 


- le implicazioni etiche del mercato degli schiavi, una delle maggior (se non unica) fonte di guadagno di queste 
popolazioni 


- la seconda tocca dal vivo la missione evangelizzante dei due sacerdoti: in quale modo il demonio manifesta se stesso 
nella Sierra Leone? La stregoneria esiste? 


(11). "parlando di schiavitù" 


Al tempo di Barreira è trascorso oltre un secolo e mezzo da quando i navigatori portoghesi hanno iniziato ad esplorare 
queste zone, instaurando le prime relazioni commerciali con i residenti. Alla ricerca di oro, spezie e oggetti di scambio 
hanno trovato anche gli schiavi. Quando arrivano i gesuiti a inizio Seicento il portogallo detiene il monopolio sulla tratta 
degli schiavi, ma il problema della Iliceità o meno di questo tipo di commercio tormenta le coscienze ed è al centro di un 
fitto scambio di corrispondenza tra teologi, missionari e uomini di cultura (la stessa compagnia di Gesù ha piantagioni in 
Brasile dove utilizza manodopera). Secondo padre Barreira il commercio di schiavi è un problema molto inquietante: lui, 
come altri missionari, è rimasto scandalizzato appena arrivato a Capo Verde di come venissero ammassati e trattati 
senza alcun tipo di griguardo gli schiavi, senza quindi tener conto se la loro condizione sia di uomini liberi o no, se sono 
battezzati o meno. Naturalmente bisogna leggere ciò che segue non dimenticando il contesto storico in cui si dispiega 
questo dibattito: la schiavitù era considerata un fenomeno comune, il problema etico quindi non è togliere ad un altro 
essere umano la libertà ma il rischio di farlo troppo frettolosamente, senza valutare le circostanze. Il ragionamento di 
Barreira solleva sensi di colpa dei mercanti e dei sovrani portoghesi: egli spiega infatti che la schiavitù è parte integrante 
della società indigena, persino fra di loro si riducono in schiavitù.( Questi temi satranno poi pericolosamente ripresi verso 
l'Ottocento per giustificare le imprese coloniali). Barreira apprende fin da subito che le coste della Sierra Leone sono 
state assoggettate da una dinastia di conquistatori provenienti da settentrione, i Mane. In seguito ad un primo momento 
di continue violenze la loro presenza sul territorio si è stabilizzata , in questo modo instabilità e violenza 
contraddistinguono lo scenario regionale: il potere politico ha preso delle caratteristiche predatorie, persino in ambito 
giuridico, spiega Barreira, esista l'arbitrarietà e la sottomissione in schiavitù. Proprio sotto a questo aspetto viene anche 
a collocarsi la stregoneria, uno degli aspetti teologici più importanti di questa ricerca: la morte o un male agli uomini 
viene visto come l'azione malvagia e occulta di altri uomini. Questo perchè, secondo i gesuiti, hanno una profonda 
incapacità di accettare il destino che Dio ha riservato agli esseri umani. 


(III). "accuse di stregoneria nella società indigena". 


La testimonianza dei gesuiti suggerisce una ricca presenza della stregonerie agli inizi del Seicento, fra il Senegal, il 
Gmia. Mozzambico e la Sierra Leone. e' difficile esprimere quanto i pagani siano attaccati alla divinizzazione, alla 
stregoneria e ai trucchi del demonio ( così dicono le testimonianze di Barros e Barreira). Per tutte queste cose hanno dei 
precisi nomi e simboli: il jabacouce è sempre il capo delle attività sataniche, secondo loro divora i corpi estraendone gli 
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spiriti e nascondendoli a proprio piacimento. Questo jabacouce è una figura ambivalente, esso non è solo il responsabile 
della morte ma anche il terapeuta a cui la popolazione ricorre per trovare una cura. Qualche hanno dopo Barreira dirà 
che queste popolazioni hanno una credenza malevola e falsa dei disturbi fisici e psichici, credono che la morte non sia 
mandata da Dio ma piuttosto dai loro nemici. Da questo si può arrivare alla conclusione che gli uomini pensano di avere 
una doppia entità: una visibile e vivente, l'altro immanente. Essa può essere considerata simile all'anima, concetto che i 
gesuiti cercavano di introdurre, è però un'entità separata e indipendente che può causare la morte delle persone oppure, 
se si ricorre a un jabacouce può rimanere intrappolata. La presenza di queste entità poi si materializza con il "chinas" o 
"idola, ovvero pietre, pezzi di legno, alberi o pozze d'acqua a cui gli indigeni offrivano sacrifici. La varietà di questi idola 
era poi vastissima e poteva comprendere pratiche personali come pratiche collettive. 


Barrios, come detto precedentemente, affronta questo argomento anche sul piano giuridico: un crimine che le società 
punivano con la morte, con la confisca di tutti i beni e con la schiavitù dei famigliari. C'erano essenzialmente due modi in 
cui i notabili locali accusavano o meno di stregoneria: 


- l'ordalia dell'acqua rossa: in sostanza facevano bere un liquido rosso ai sospettavi, il colore era dato da un veleno 
ricavato da una piante. Se l'indiziato moriva allora era colpevole, altrimenti se sopravviveva era scagionato. 
Naturalmente questa pratica dipende da quanto veleno viene messo nella pozione, il trucco consiste nel dosare il veleno 
in base alla propria idea di colpevolezza o meno. 


- l'interrogazione del cadavere: durante questa pratica il morto viene alzato sulle spalle di quattro persone che dopodichè 
cominciano a correre. In base alla capanna che il morto toccherà verrà identificato il colpevole. Anche qui il trucco viene 
svelato dai gesuiti: in base a quanto uno è colpevole viene fatta oscillare la testa del morto. 


Lo studio di queste pratiche da parte dei gesuiti è sempre visto sotto una visione malvagia e ignorante che accumula 
tutte quelle popolazioni non ancora toccate dalla luce divina. Essi prendono di mira la loro intelligenza e la loro fedeltà. 


(III). "categorie della superstizione". 


Qundo nel 1607 Alvares arriva in Sierra Leone è molto giovane ed è alla prima esperienza coloniale. Il suo testo 
comunque aspira ad essere un'opera sistematica sulla geografia e sui costumi di queste regioni. Nella prima parte del 
trattato elenca informazioni già in possesso del governo portoghese. Cita i due modi di giudicare espressi 
precedentemente e spiega come questa sia la pratica per assurdo più diffusa (e falsa) per ottenere giustizia. Ha una 
visione molto negativa di queste popolazioni che non comprendono Dio e lo sostituiscono con il male. Egli descrive tutte 
queste pratiche come "superstizioni" e ne elenca quattro generali categorie: 


- idolatria o culto degli idoli, diffusissima nella società indigena. 


- la magia, cioè il potere disordinato "di mettere in atto cose soprannaturali". Satana secondo lui è nascosto dietro ogni 
pratica magica 


- divinazione, a cui la popolazione locale fa grande ricorso per indicare le cause della morte. 


- l'ultimo tipo è quello dei "maleficia". Morte e disgrazia sono quindi sempre attribuiti agli altri. Manca in questo 
caso, a differenza della cultura occidentale, il patto con il diavolo. Secondo gli africani sono gli uomini e solo loro i 
responsabili delle proprie malvagità. 


Soltanto la fede con i suoi simboli (ovvero un altro tipo di stregoneria) può salvare questi popoli dal demonio. 
(V). "dai testi missionari alla figura della biblioteca coloniale" 


Provenienti da un mondo in cui la stregoneria era vista come quasi l'incarnazione del malvagio, i preconcetti dei gesuiti 
molto spesso sovrastavano quelli che erano i reali messaggi degli indigeni. | primi gesuiti infatti aprirono una strada che 
nei secoli successivi sarebbe stata la base di molti antropologi. Una considerazione da fare è che, come spiegano le 
fonti, alcune pratiche rituale come quella del veleno e dell'interrogazione non sono più presenti un secolo prima l'arrivo 
dei gesuiti. Questo sta a significare che il contesto storico e culturale modifica e plagia quelle che vengono considerate 
pratiche rituali. L'enfasi sulla caccia alle streghe e sui malocchi è stata molto probabilmente portata dall'irrompere del 
mercato europeo in queste popolazioni, cosa che ha portato più di un conflitto. 


| resoconti di Barreira e Alvares sono il classico esempio di quello che il filosofo congolese Mudimbe chiama "biblioteca 
coloniale". Il viaggiatore, il missionario e il soldato nell'arco della storia sono i tre protagonisti di questa biblioteca. E' 
facile quindi comprendere che molto spesso è stato trasmesso un messaggio negativo e distorto di quella che è la 
tradizione di queste popolazioni, alla fine l'obiettivo degli europei era si quello di modernizzare quelle zone, ma 
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soprattutto di possederle e controllarle. Ciò ha impedito, e ancora impedisce, di cogliere il pieno contributo che danno 
queste popolazioni. 


Ill- CONTRADDIZIONI COLONIALI 


(1)- "le ambiguità della missione civilizzatrice" 


Nella prima metà dell'Ottocento, il responsabile della salute spirituale dell'insediamento di Saint- Louis, alla foce del 
fiume Senegal, è l'Abbè Boilat, nativo della regione e missionario della congregazione dello spirito santo. Egli spiega 
come bisogna agire con cautela nel denigrare le affermazioni degli africani sull'esistenza di stregonerie e agenti invisibili. 
E' normale che sentendo queste parole viene in mente quello che due secoli prima scrivevano i gesuiti, sull'assurdità 
delle loro pratiche dovute alla presenza del male. Il contesto storico è molto cambiato: è da poco stata abolita la tratta 
degli schiavi dell'Atlantico e, a prendere un ruolo fondamentale nel commercio, sono altri tipi di merce. La Francia guarda 
con interesse l'Africa occidentale, così come la Gran Bretagna e il Portogallo. Vengono fatte numerose missioni 
promosse dal governo per valutare lo sviluppo sociologico delle società indigene e le loro risorse territoriali. Nascono 
cosi la colonia francese del Senegal, quella britannica del Gambia e quella portoghese della Guinea. In questom 
contesto storico la concezione europea delle colonie cambia radicalmente: dalla netta contrapposizione tra cristianesimo 
e pagani si passa ad una visione più razionalistica, improntata su un processo di sviluppo costante e miglioramento 
dell'umanità, Gli esempi etnografici di questo periodo sono emblematici: in Gabia i Mandinka vengono visti come un 
popolo di creduloni portata da una grande paura per l'invisi9bile. Ancora mezzo secolo e, una delle prime relazioni 
scritte di stampo antropologico, da parte di un funzionario britannico vede questo indigeno completamente ingabbiato 
dalle sue credenze. Superando le rigide contrapposizioni tra coloni- colonizzati ci si interroga sulle complicità e sulle 
negoziazioni degli uni con gli altri, e sugli innumerevoli aggiustamenti compiuti da ambo le parti. Si tratta infatti di capire 
come le amministrazioni coloniali abbiano rappresentato e gestito i discorsi africani sulle forze invisibili. Il nativo è per 
definizione altro, esso rafforza l'idea che il colonialista ha di sè, combattere queste superstizioni è di vitale importanza. E' 
emblematico in questo caso il decreto anti-stregoneria della corona britannica del 1736, dove vietava e puniva ogni tipo 
di manifestazione. Sulla carta però questo processo si è dimostrato contradditorio: se in un primo momento 

c'era questa intenzione essa è stata subito sostituita da un senso di arrendevolezza e rassegnazione, che ha portato 
i colonialisti il più delle volte a sfruttare queste situazioni a loro vantaggio. 


| prossimi capitoli parleranno di una serie di eventi che ha colpito le comunità balanta residenti fra la Bassa Casamance 
e la Guinea- Bissau, ai confini tra l'area francese e quella portoghese. Nel 1912 il ministro francese delle colonie fu 
colpito da una grave ondata mediatica che riportava la notizia dell'uccisione di almeno 50 indigeni da parte di curatori. 
Egli rispose con un inchiesta sul campo ma sostanzialmente era evidente il pensiero razionalista improntato sul 
progresso: i Balanta, come altre comunità limitrofe, vengono considerate dallo stato francese fra le popolazioni più 
barbare dell'africa occidentale. 


(1). "nelle terre balanta soffia il vento della follia". 


Per i francesi la conquista della Bassa Casamance fu un'operazione molto faticosa e condotta più con le armi che con la 
diplomazia. La zona era infatti il rifugio ideale di ribelli e dissidenti. In quegli anni i gruppi diola e i balanta erano diventati 
molto famosi per le pratiche cruente dei propri riti. Balanta poi significa etimologicamente "quelli che rifiutano", questo 
perchè essi si sono sempre mostrati particolarmente ostili a forme di integrazione. Le fonti europee hanno sempre 
descritto queste popolazioni come barbare e praticante di razie, in effetti essi avevano sviluppato nuove forme di 
agricoltura del riso che, in quegli anni, era loro priorità. Questo permette di comprendere che queste popolazioni sono 
tutt'altro che barbare e che anzi hanno sempre sviluppato efficace tecniche di difesa per conservarsi e prosperare. 
L'immagine che dunque gli esperti hanno di questa popolazione è quindi fuorviante e riduttiva. ( i testi scritti poi fanno 
poco riferimento alla religione balanta, considerata una sciocca superstizione). | funzionari francesi spinsero nel definire 
+32 


irrazionale e folle questa popolazione, senza vedere l'aspetto socio economico che invece li aveva distinti. Nel 1917n, 
con un intervento militare, la regione è definitivamente sottomessa all'autorità coloniale francese. 


(111) "il tema dell'irrazionalità nelle fonti coloniali" 

Il modello interpretativo usato dai francesi per raccontare i fatti balanta è molto simile a quello dei funzionari britannici per 
spiegare le insurrezioni contadine in India coloniale: lo storico Ranajit Guha racconta di come tabù religiosi e rivelazioni 
mistiche spiegherebbero la resistenza opposta degli indiani alle politiche economiche imposte brittanniche. Secondo 
Guha il lavoro dello storico non è quello di affidarsi alle fonti coloniali, che rimarcano troppo la dicotomia civilizzato- 
selvaggio, sono veri e propri modelli contro l'insurrezione, il compito dello storico è allora recuperare la logica dei 
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movimenti indigeni, le pluralità delle cause scatenanti e i linguaggi politici e economici della resistenza. E' facile allora 
notare come l'interpretazione francese dei balanta sia parziale, monocausale e circolare. La stessa presenza dei francesi 
nella Bassa Casamance ha portato il completo cambiamento dell'ordine socio culturale: interpreti e funzionari indigeni 
cominciano a lavorare per la corona e questo fatto non viene visto di buon occhio dalla comunità anzi, coloro che 
accettano vengono scherniti e allontanati, in questo modo resero ancora più difficile la loro sottomissione. 

(IV). "quello che accadde nel villaggio di Daru" 

sulle coste della Gambia i Daru si inserirono in quanto trovarono un terreno molto fertile. Nel 1931 il capovillaggio fu 
arrestato, insieme ad altri due uomini, per aver consentito la tortura di due persone accusate di stregoneria, morte sotto 
atroci sofferenze dopo quattro giorni. Quattro persone furono condannate a morte per questo, se la famiglia delle vittime 
non avesse alzato questo polverone non sarebbe successo nulla. Comunque sia venne chiamato a rapporto il 
responsabile britannico del territorio che si preoccupò di descrivere l'accaduto come il risultato di un'arretratezza 
culturale, gli indigeni infatti hanno l'ossessione di trovare sempre un colpevole e delle scene cruente. Anche in questo 
caso il discorso è unilaterale e circolare, poco importa sapere ai funzionari che culturalmente in quelle regioni doveva 
essere presente uno stregone in ogni villaggio, per loro non esistono ne scuse ne infermità mentale. Il capovillaggio fu 
dimesso e il villaggio smantellato in centri minori. 

(V). "un tentativo di interpretazione". 

Per aggiungere un elemento in più alla ricostruzione dei fatti di Daru ci sono ancora due fonti: il primo è proprio l'Abbè 
Boilat che spiega come sia importante e radicato il concetto di stregoneria in queste popolazioni. La seconda fonte è un 
saggio etnografico di fine epoca coloniale, scritto da David Ames spiega il termine "doma": una persona che attacca e 
mangia i suoi simili, in modo involontario e a causa di un potere sovrannaturale. Le modalità di guarigione tradizionali 
sono pressochè identiche a quelle elencate precedentemente, in questo caso l'autore però si concentra sulle tensioni più 
o meno latenti che dominano il loro scenario socio- politico. Due sono le principali : patrilinearità (trasmissione del rango 
sociale) e matrilinearità (la successione di cariche politiche). | doma sono infatti molto spesso rivolta dai componenti dei 
ceti migliori a quelli inferiori, questo motivo è da ricercare nelle cause storiche. La schiavitù fu abolita è vero ma il 
sistema che la governava continuava ad essere presente e radicato in questa società, pensavano dunque che i mali 
fossero provocati dalla tensione tra queste due classi solciali, questo spiega anche l'incapacità dei ranghi superiori 
(sempre in quegli anni) di svolgere le loro mansioni, il mercato delle arachidi infatti era in crollo e questo malessere era 
facilmente riscontrabile anche all'interno della società. 

(VI). "un elenco di pragmatiche concessioni". 

La rappresentazione coloniale dei balanta e la situazione dei Daru rientrano perfettamente in quello che Mudimbe dice 
biblioteca coloniale. | resoconti di queste spedizioni sono dei veri e propri spaccati di come la corona considerava questi 
popoli. Negli anni Trenta del Novecento questa concezione comincia a cambiare, non perchè il potere centrale prende a 
cuore le problematiche dei nativi ma perche, dopo anche le sommosse descritte prima, si comincia ad attivare un 
comportamento più importato alla tradizione che alla conversione. La Gran Bretagna in questo senso ne è l'emblema: 
non riuscendo a modernizzare l'africa vennero presi i più alti funzionari delle famiglie, quelli che godevano di più rispetto, 
e messi a capo dei vari villaggi, in queston modo la popolazione riesce a conservare la propria identità. In alcuni casi 
questi capi villaggi usavano la stregoneria o medicine magiche per curare gli infermi e i coloni glielo lasciavano fare, 
venivano puniti con insistenza chi invece sollevava dubbi sull'autorità della corona e sulla propria indipendenza. Un 
esempio è il capo villaggio Kurubally che si diceva avesse un particolare potere che, chiunque litigasse con lui, dopo tre 
giorni moriva, questo creava timore e obbedienza nei suoi confronti. 

(VII). "Ie paure dei coloniali". 

Questo tipo di approccio con le colonie ha creato più di un problema negli anni: molti poli si sono arricchiti vendendo 
oggetti magici o dell'occulto africani senza in realtà essere veri, la letteratura e i lettori in generali si sono appassionati di 
queste storie macabre e non del tutto realistiche. Molto significativo è il documento di un funzionario inglese inizialmente 
scettico quando l'amico gli dice di essere stato colpito da un ente invisibile, ammalandosi tre giorni dopo però comincia 
ad avere dei seri dubbi. Nei prossimi capitoli ci sarà la risposta che Edward Evans-Pritchard diede al timore coloniale di 
essere inghiottiti dai discorsi degli africani sulla stregoneria. 


IV- EVANS- PRITCHARD E LA STREGONERIA ZANDE 


Fra gli anni trenta e cinquanta la ricerca antropologica in Africa subisce una forte espansione. Le società sono studiate 
da vicino cosi da poterne capire l'organizzazione che avevano prima di diventare colonie. Secondo Mudimbe questo 
sforzo di documentazione ha creato una serie di dati fittizi e decontestualizzati dell'Africa. In sostanza secondo lui c'è 
una forte continuità tra i dati e le documentazioni raccolte in epoca coloniale e lo studio degli antropologi negli anni 30. In 
effetti l'atteggiamento dell'antropologia è stato controverso: da un lato c'è la necessità di demarcazione netta tra cio che 
viene studiato con un metodo critico e cosa non, dall'altro i termini utilizzati precedentemente per descrivere queste 
culture vengono in qualche modo ripresi, alcuni conservati e altri criticati. Questo approccio FUNZIONALISTA- dice 
Mudimbe- costituisce una delle tendenze piu rilevanti a destroricizzare le culture africane, essa si è estesa alle sfere 
sociali e politiche e anche in campo religioso. 

E' proprio in questo periodo, cioè nel primo dopoguerra, che la stregoneria fa il suo ingresso nell'antropologia britannica 
come ambito di riflessione privilegiato. Il problema della stregoneria passa per la prima volta da un ambito di gestione 
amministrativa ad uno di riflessione teorica. Il primo lavoro che si svolge su questo passo è quello di Evans- Pritchard 
sulla comunità degli zande, anche se il suo lavoro si svolge sempre sotto un ottica di Afrca colonizzata si cercerà di 
capire se queste sue analisi abbiano svolto un ruuolo. per la prima volta, critico nelle biblioteche coloniali. 

(I). "stregoneria contro magia nel primo dopoguerra". 

Per cominciare bisogna spiegare come mai, ad un certo punto, il termine di stregoneria occupa un posto molto piu 
centrale rispetto a quello di magia.n Nell'Ottocento e inizi del secolo dopo la magia occupa sicuramnte un ruolo 
fondamentale. Coloro che intraprendono questi viaggi per documentare i "selvaggi" sono saldamente ancorati ad una 
visione evoluzionistica, la magia viene spiegata come una tappa che, noi europei abbiamo gia superato perchè più 
evoluti, e che l'Africa sta vivendo in questo momento. 
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Fu Malinowski a denunciare l'atteggiamento obsoleto di ricerca precedente, a cavallo tra le due guerre. La sua ricerca si 
svolge in un preciso ambito etnografico, nelle isole Tobriand in Melanesia. Egli studia singolarmente i diversi riti magici 
praticati , che visti cosi sembrano bizzarri, ma con uno studio più attento e sistematico si riesce a comprendere il loro 
nesso. La magia non è lo stampo di quelle società definite primitive ma un impulso naturale a difendersi da un ambiente 
ostile senza la scienza e la tecnologia. Il polacco è il primo a studiare a fondo la linguistica di queste pratiche, egli 
afferma che in tutte le persone vivono due elementi, uno sacro e l'altro profano. La magia è espressione dell'ottimismo 
umano che superano il dubbio e l'occulto, non una prerogativa delle società primitive. Egli spiega come il danneggiare 
un'altra persona sia solo un aspetto di questa rituali, le popolazioni da lui studiate le usano anche per la vita quotidiana, 
la magia è un modo per ottenere risultati che altrimenti non sarebbero facilmente ottenibili, non come si pensava la 
radicale differenza tra mentalità occidentale e Africa. Perche allora questa visione pragmatica della magia fu ignorata? 
Innanzi tutto per un problema accademico. Evans-Pritchard è l'antagonista intellettuale di malinowski, in secondo luogo 
per motivi teorici e contingenti. La magia viene usata come lineadi confine tra selvaggio e non e inoltre, concretamente 
parlando, i funzionari della corona ritenevano questa pratica fonte di discussione per il controllo coloniale. 

| tempi sono però cambiati e, negli anni trenta del 900, si è finalmente pronti ad uno studio più approfondito della magia 
e stregoneria, finalmente in mano ad antropologi e non funzionari dello stato. 


(11). "la funzione civica dell'antropologia". 

Ancora studente, nel 1929, Evans- Pritchard scrisse un saggio in cui applicava le tesi di malinowski alla società zande, 
studiata dall'antropologo per parecchi anni. Costruendo un paragone tra i due Evans nota che la situazione è 
completamente opposta: se alle Trobriand la magia era un potere segreto e ereditario, negli zande è invece di dominio 
pubblico e continuamente influenzato dalle necessità della società. L'articolo non menziona la stregoneria ma riflette sui 
ruoli che le pratiche magiche svolgono e da cosa sono influenzate. Sembra abbandonata quella prospettiva di superiorità 
per ora sempre presente. Nel 1931, tornando nel territorio, pubblica un altro saggio dove il problema era politico 
amministrativo. | termini usati dagli europei per definire la magia nera e l'occulto sono diversi dalla concezione nativa, il 
caso ad esempio britannico delle leggi anti-stregoneria è assurdo, come si fa in un parlamento europeo a giudicare fatti 
non visibili. L'unica è l'antropologia in grado a cogliere il "punto di vista dei nativi". 

Emblematica è la pubblicazione della rivista Africa, nel 1935 per dare spiegazione sui vari dibattiti che colpivano in 
quesgli anni. L'introduzione è proprio di Pritchard e i saggi sono scritti a partire da opinioni e visioni differenti. /tutti sono 
però d'accordo sull'assurdità delle leggi anti-stregoneria). 

Per Pritchard occorre mettere ordine nella terminologia: nel linguaggio comune il termine stregoneria viene assimilato a 
quello di magia. La ricerca sul campo gli ha favorito però la demarcazione netta tra questi due termini: tra gli Azande: il 
primo è un potere ereditario di natura psichica, una forza invisibile rivelata dagli oracoli. La magia invece è una attività 
concreta che poggia sull'utilizzo di medicine e pratiche rituali, non è solo negativa ma anche propiziatoria. L'autore si è 
sempre presentato come paladino dell'Africa, egli spiega in un saggio del 1931 che è impossibile paragonare la magia 
alla scienza e tantomeno giudicarla. L'antropologia di questi anni predilige uno studio sistematico e sul campo di quelle 
che sono le culture indigene e si allontana da una mentalità di stato ancora troppo di stampo evoluzionistico. 


(III). "pensare nero, rimanendo bianco". 

La dimensione sopra applicata per le ricerche antropologiche sulla stregoneria, se mai si concretizzarono, sparirono 
molto infretta, questo perche gli Stati non vedevano con molto interesse il lavoro degli esperti. Pritchard a questo 
proposito considera i suoi scritti da leggere in chiave meramente teorica, è consapevole del mancato supporto dello 
Stato in ambito amministrativo. Proprio negli scritti dell'autore emerge la necessità di essere compreso dai suoi 
connazionali (ancora molto scettici riguardo la stregoneria) e la seconda necessità di mostrare come questo complesso 
sistema di credenze non sia irrazionale ma, all'interno della loro cultura, comprensibile. | meriti di questo antropologo- 
dirà poi Clifford Geerz- sono quelli di eliminare l'apparente irrazionalità di un abitudine o di un comportamento, 
collocandola in un contesto più ampio. Un altro elemento importante descritto da Pritchard è il rischio che corre 
l'antropologo a sviluppare le ricerche sul campo (unico metodo comunque di indagine): il sistema culturale indigeno è 
come un triangolo in cui tutti gli angoli sono necessari e dipendono l'uno dall'altro. Si può arrivare al "sapere nero 
rimanendo bianco" ma all'antropologo è richiesta un'ottima razionalità. 


(IV). "la società in frantumi". 
Per quanto le sue ricerche sul Sudan anglo-egiziano siano state condotte sotto il governo coloniale, Pritchard più di una 


volta manifesta la dannosità degli interventi di quest'ultimo. Egli si è sforzato di far capire che la stregoneria è un'attività 
banale, per nulla inquietante, riconosciuta dalla cultura zande senza essere considerata oscura o pericolosa. Ma 
qualcosa è successo nel contesto della stregoneria e si è creato un nuovo contesto in cui si dispiega. Pritchard lo chiama 
"crollo della tradizione" in quanto, in epoca pre coloniale queste popolazioni utilizzavano la magia per risolvere le 
questioni sociali e mantenere saldo l'equilibrio. Con l'arrivo degli inglesi e la punizione antistregoneria è cominciata a 
diventare una pratica occulta fuori dai meccanismi di controllo della popolazione. Se prima il processo garantiva una 
legislazione di queste pratiche ora si ricorre a fattucchierie o amuleti, e la cosa è sfuggita di mano. Se non fossero 
intervenuti gli europei queste tradizioni si sarebbero consolidate, si passa da una interpretazione della vita in chiave 
mistica e ordinata ad una, sempre mistica, ma fuori controllo. 


(V). magia della disperazione". 


Le tensioni tra antropologia britannica e discorso coloniale si fanno ancora più marcate nel secondo dopo guerra dove la 
mentalità ritorna di tipo progressista; è necessaria l'evoluzione economica e tecnologica di queste popolazioni per 
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migliorarne la qualità di vita. Cosi vengono dinuovo interpretati erroneamente molti riti balanta ad esempio e dei Daru. 
L'antropologia si è sempre distaccata da questa ottica che predilige sempre una ricerca sul campo. "Le situazioni nuove 


richiedono una magia nuova", Pritchard. 


V- PICCOLI E GRANDI CURATORI 


L'esperienza storica della colonizzazione ha comportato, oltre al dominio di tipo politico ed economico, una più sottile 
egemonia culturale e intellettuale, dimostratasi in grado di sopravvivere anche con il cessare delle situazioni che 
l'avevano generata. Mudimbe dice che, per parlare di se, gli africani usano involontariamente anche dei termini e delle 
idee provenienti dal mondo occidentale. Gli stessi intellettuali africani guardano a volte con imbarazzo pratiche antiche. 
Che fine hanno fatto allora i discorsi di stregoneria nelle nazioni indipendenti? La risposta può essere cercata in studi 
condotti in Iringa, nella Tanzania meridionale. Il passato tradizionale e il futuro di stampo socialista hanno avuto la loro 
influenza nell'ideologia di stato. Prima dell'arrivo dei tedeschi questa popolazione controllava le accuse di stregoneria 
con il veleno mwavi. L'ordalia era diventata una prerogativa dei leader e, durante le contese, entrambi gli imputati 
dovevano somministrare una dose di veleno, in base a chi moriva si aveva un vincitore. | tedeschi naturalmente 
reagirono con fermezza a queste pratiche. Alcuni capi villaggi morirono in prigione e, per questo motivo, vennero 
elaborate nuove tecniche per tener sotto controllo la stregoneria. Nei villaggi vennero fatte opere di purificazione 
attraverso la "rasatura", per scacciare gli enti malvagi. Queste pratiche non vengono viste di buon occhio dai occidentali 
ma non le fermarono: questo perchè erano molto meno dannose di quelle precedenti e perchè non sapevano neanche 
come fare. Con il passare degli anni e lo sviluppo commerciale però queste pratiche divennero sempre più grandi, 
fuoricontrollo e in molti casi violente. 


Nel 1964 nasce ufficialmente la Tanzania, finalmente separata dalla corona britannica. Guidata dal TANU, il partito della 
campagna nazionalista,inizia quello che doveva essere il loro percorso al socialismo, con a capo Nyerere, il presidente. 
La dichiarazione di Arusha fissa i principi su cui si deve reggere questo socialismo. L'obiettivo era quello di creare un 
processo di villaggizzazione forzata, accellerando cosi la costruzione di comuni e ospedali anche nelle zone rurali del 
paese, la risposta però non su entusiasmante. La crisi economica che colpì gli anni Sessanta rallentò notevolmente 
questo processo: vennero fatti tagli sulla sanità e sull'istruzione, le condizioni della Banca Mondiale per i prestiti erano 
molto rigide, superfluo dire che la vita delle persone cambia drasticamente. 


Uno degli obiettivi del nuovo governo era naturalmente quello di smantellare quei centri di controllo di epoca coloniale. 
Anche i capi che intrattenevano rapporti con i britannici vennero deposti, si creò una nuova classe intellettuale di persone 
che avevano studiato nel centro città oppure all'estero. E' facile allora notare- come disse Westerlund- che si crea un 
divario di mentalità tra quella progressista degli abitanti del centro, e quella tradizionalista invece dei villaggi rurali. 
Questa dicotomia è molto presente quando si parla di stregoneria: i primi la pensavano sostanzialmente come i coloni, 
che esse erano sintomo di arrestratezza e andavano sostituite. Nella pratica però questa distanza dai discorsi di 
stregoneria non è stata altrettanto facie. Gli esempi in questo caso sono tre: 


- nelle regioni del pogoro. | responsabili amministrativi incoraggiavano il lavoro di curatori per scacciare la stregoneria dei 
villaggi. In questo caso il linguaggio della stregoneria ha permesso di raggiungere obiettivi amministrativi. 


- Thompson racconta la vicenda di un piccolo burocrate di villaggio che lasciò l'incarico perchè riuscì a convincere se 
Stesso e gli altri di essere stato vittima di un attacco di stregoneria. 


- Qui vengono delimitati i limiti della sovranità statale: subito dopo l'indipendenza, nella parte meridionale della regione 
cominciarono a sorgere i divinatori, gruppi di giovani che pretendevano di proteggere le persone. Naturalmente più le 
persone morivano e si ammalavano più era colpa del male di altri uomini. Essi creavano sentimenti popolari molto forti. 


(I). "Ia medicina tradizionale è una risorsa nazionale?". 


Nyerere, come prima cosa salito al potere della Tanzania, si prefissò tre obiettivi, ovvero di combattere tre grandi nemici: 
povertà, ignoranza e malattia. Con la dichiarazione di Arusha fu delineato un programma politico socialista articolato in 
cinque punti fondamentali: 1, ridurre le differenze di classe, 2 i mezzi di produzione e di scambio dovevano rimanere 
nelle mani dei lavoratori, 3 la democrazia, essenziale per la formazione di una solida ideologia socialista, 4 istruzione e 
servizi sanitari in più centri, 5 lo sviluppo si sarebbe dovuto iniziare dal basso, gli aiuti esteri sarebbero serviti solo in un 
secondo momento. 
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Molto importante è dire che vennero investiti molti soldi per la formazione di paramedici, non tanto specialisti poichè 
potevano guardare agli interessi propri piuttosto che a quelli nazionali. La sanità pubblica fu organizzata secondo una 
gerarchia di accesso che i pazienti erano invitati a rispettare. Nello stesso periodo ci fu anche una rivalutazione della 
medicina tradizionale: l'antropologa Ann Beck spiega come questo elemento sia stato fin da subito fonte di grande 
interesse per gli occidentali. | primi dieci anni di indipendenza sono caratterizzati da un'assenza di legislazione sulla 
medicina tradizionale, era invece importante intervenire su altri sistemi culturali che non permettevano la villaggizazione, 
come il culto degli avi. Anche in occidente vennero studiate le potenzialità curative di queste tecniche e, l'efficacia o 
meno di un curatore, stava naturalmente dal numero di pazienti che era riuscito a guarire. 


(11)."l'arte della cura nei dintorni di Iringa". 


Alla fine degli anni 80 in questa regione il sistema sanitario era quasi completamente assente, a causa delle scarse 
risorse economiche. In tutto il paese allora si ricorreva all'uso di medicine tradizionali, i curatori erano di due tipi: piccoli 

e grandi. Il primo curava i disturbi di ogni giorno facendo uso di conoscenza delle erbe e delle radici, questo era il loro 
punto di forza oltre che l'attenzione per i particolari, erano molto attenti ai "dalili" ovvero i sintomi. Altri invece praticavano 
la divinazione. Comunque sia i problemi erano solitamente di bassa rilevanza e pericolosità. | grandi curatori invece 
erano figure di prestigio, parlavano più di una lingua e la loro posizione richiamava bisognosi anche da molto distante. Le 
ragioni per cui si consultavano erano molte: malattia, guarigione, benessere economico o fertilità della moglie. Essi 
usavano strumenti della medicina occidentale per marcare la differenza da quella che era la vecchia stregoneria. 


(IV). "malattie di Dio, malattie degli uomini". 


Sempre per sottolineare l'influenza culturale che la medicina tradizionale ha subito da quella occidentale, in questa 
stessa popolazione esistono due sfere di malattie: quelle di Dio, che racchiudeva i disturbi sintomatici e generici che si 
manifestano per la sola ragione che al mondo può capitare di ammalarsi e morire. Per quanto riguarda le malattie degli 
uomini esse facevano riferimento ad un insieme di norme e valori della tradizione, nella maggior parte dei casi implicava 
l'utilizzo della stregoneria. 


VI- FUORI DAL VILLAGGIO 


Sono cresciute le accuse di stregoneria a fine Novecento? E.Colson lavora in Zambia settentrionale e dimostra come 
siano cambiate le concezioni di stregoneria. Nella tarda ecopa coloniale si riteneva che queste entità agissero in 
circospezione del villaggio. Oggi si pensa che sia in grado di colpire vittime a distanza, anche con gradi di parentela 
diversi. Secondo gli studiosi sono troppo deboli i dati per certificare un aumento delle credenze, una tesi a favore 
potrebbe invece essere il grande consenso che ha preso piede negli ultimi anni riguardo il tema della stregoneria, grazie 
alla diffusione dei media anche in Africa. 


(I). "modernità di fine millenio". 


La recente esplosione degli studi di stregoneria è dovuta ad una concomitanza di fattori: come gia detto è importante la 
pubblicità che ne è stata fatta. Sotto il punto di vista teorico invece, è più importante il ritorno all'interesse 
dell'antropologia ai temi di moderno e modernità. A inizio 900 la dicotomia moderno tradizione era ben marcata, 
l'Occidente era il primo e l'africa il secondo. Al giorno d'oggi non si può più parlare di questo, la modernità dovrebbe 
essere presente ormai ovunque. 


Le ricerche degli ultimi vent'anni ha imboccato due direzioni differenti: l'una parte dalla considerazione che discorsi di 
stregoneria sono parte costitutiva della politica di stato africana di metà 900, nonostante l'atteggiamento progressista 
delle classi dirigenti. Il governo tanzaniano ad esempio operava stretti controlli e restrizioni, con il linguaggio della 
stregoneria la popolazione rurale ha cercato di manifestare il proprio dissenso. 


La seconda categoria di ricerche invece coglie nei discorsi di stregoneria una critica morale alle economie del desiderio 
e del consumo, alimentati dai flussi di globalizzazione. Perchè alcune persone diventano ricche e altre falliscono? 


(II): "tre passaggi per una prospettiva innovativa". 


Il Punto di riferimento nel dibattito sulla stregoneria in Africa fra le due guerre mondiali e nel secondo dopoguerra sono le 
ricerche di Evans- Pritchard sulla società zande, lo stesso si può dire oggi del libro che, a metà degli anni Novanta, Peter 
Geschiere ha dedicato ai rapporti tra politica e forze invisibili tra i Maka del Camerun. Con questo lavoro si inaugura un 
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paradigma analitico preso a prestito e discusso da altri campi disciplinari e da specialisti di regioni diverse del mondo. 
L'autore parla di una direzione innovativa, egli è consapevole delle critiche mosse da Crick e cerca di riallacciare il 
discorso da dove andava scemando, ovvero dal periodo della decolonizzazione. Geschiere riprende in parte la teoria di 
Crick, soprattutto per quanto riguarda l'etimologia di alcuni termini, ma in modo innovativo: sicuramente quando parliamo 
di stregoneria siamo di fronte ad un grande problema di traduzione. Gli antropologi degli anni trenta hanno si studiato 
questa terminologia ma restando ancorati alla tradizione, hanno ricercato le cause dei cambiamenti di significato ma cosi 
facendo hanno trascurato la quotidianità. La proposta du Geschiere è relativamente sempice e pragmatica: capovolgere 
la visione classica, leggendo i discorsi di stregoneria in relazione a processi contemporanei. 


Micheal Taussing ha interpretato la ritualità in due differenti classi di lavoratori in America meridionale rurale, essi offrono 
doni e inni al demonio per evitare disgrazie (per quanto riguarda i minatori) e per incentivare la benevolenza. La 
presenza del demonio è frutto dell'evangelizzazione, così come dicono i Comaroff, in relazione alle implicazioni politiche 
e sociali del rito in periodo postcoloniale. 


La tesi di Geschiere si racchiude in due enunciati: la stregoneria aiuta a comprendere alcuni aspetti della politica 
nell'Africa postcoloniale, essa è stata un mezzo utilizzato da tanti soggetti in chiave politica. per cogliere queste 


implicazioni c'è bisogno di tre passaggi: 
- abbandonare l'idea che il termine stregoneria raggruppi sempre pratiche e concetti fra loro interconnessi. 
- eliminare quel rapporto che esiste da sempre tra stregoneria e tradizione, poichè è un classico della biblioteca coloniale 


-non bisogna studiare questi fenomeni sotto un'ottica di villaggi, poichè cosi non si riesce mai ad uscire dal pensiero 
stagnante della tradizione. Il tempo non è statico e questi fenomeni sono ricchi di sfaccettature. 
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